[image: image1.emf]
Conferenza Programmatica 
Partito Democratico del Nord Milano

16 aprile 2012

“PER LA CITTA’ METROPOLITANA”
[image: image2.png]k-




1. Introduzione – Governare i processi glocali, la sfida politica della Città Metropolitana 
Il percorso lanciato con l’avvio della Conferenza Programmatica Metropolitana rappresenta un’occasione fondamentale per il Partito Democratico milanese. 
L’occasione per riaffermare il ruolo del Partiti come strumenti di promozione di un dibattito che va al di là dell’attività dei propri amministratori. 
L’occasione per rafforzare la cooperazione tra i diversi livelli organizzativi del PD (circoli, zone e segreteria) con la consapevolezza che numerose sfide, per essere affrontate, richiedono un ruolo forte di coordinamento e sostegno da parte del Partito. 
L’occasione, che è poi l’obiettivo dichiarato della Conferenza, per cogliere l’opportunità data dalla vittoria alle elezioni amministrative di Milano dell’anno scorso e rilanciare con forza il progetto della Città Metropolitana, strumento fondamentale per rispondere alle sfide sovralocali, che ha da sempre visto nel PD il suo sostenitore principale. 

All’interno di questo percorso, le tre zone e i 13 circoli che costituiscono il Partito Democratico del Nord Milano intendono dare un contributo politico che recuperi la ricchezza di una tradizione politica che ha da sempre messo al centro la necessità di andare oltre i confini dei singoli comuni per affrontare le sfide della globalizzazione.  

In un territorio amministrato per molti anni dal PD e dal centrosinistra non siamo infatti all’anno zero. Un intenso lavoro di elaborazione politica, di proposte programmatiche e di iniziative amministrative è alle nostre spalle. Lavoro di cui fare tesoro in questa fase politica. Già nel luglio del 2005, la Provincia di Milano e 7 Comuni del Nord Milano (Bresso, Cinisello Balsamo, Cologno Monzese, Cormano, Cusano Milanino, Paderno Dugnano e Sesto San Giovanni) hanno sottoscritto il “Patto del Nord Milano” (Protocollo d’Intesa per la realizzazione del Progetto strategico e del Piano d’Area del Nord Milano), un accordo di collaborazione interistituzionale finalizzato a rilanciare e rafforzare la tradizione di cooperazione intercomunale di quest’area e a definire nuovi indirizzi per lo sviluppo del territorio. Percorso che portò al Piano d’Area Nord Milano e alla istituzione della Conferenza dei comuni dell’ottobre del 2008.
La crisi economica iniziata nel 2009 e i numerosi tagli operati dalle ultime leggi finanziarie hanno però enormemente ridotto la capacità di azione interna ed esterna delle amministrazioni comunali. Diventa quindi essenziale che il Partito giochi un ruolo chiave nel guidare un percorso di maturazione politica e culturale che abbia al centro la Città Metropolitana ed il governo sovralocale dei servizi. Il Partito Democratico del Nord Milano aveva già lanciato nel mese di giugno dell’anno scorso l’idea di definire un coordinamento comune dei circoli e degli amministratori dei sette comuni che lo costituiscono. Impegno ribadito nel contributo che le tre zone hanno prodotto per la Conferenza Organizzativa Provinciale di dicembre. In quel documento, veniva inoltre affermato l’impegno a lanciare “una Conferenza Programmatica del Nord Milano, da tenersi prima delle prossime elezioni amministrative del 2012”. Sotto questo punto di vista, la Conferenza Metropolitana è quindi per noi l’occasione di riprendere questo impegno e dare il nostro contributo politico all’interno di un percorso più ampio.
Dobbiamo essere consapevoli che parlare di Città Metropolitana non vuol dire semplicemente avviare un percorso istituzionale. Questo elemento è fondamentale e forte deve essere l’impegno dei nostri sindaci ed amministratori. Ma le regole da sole servono a poco se non compiamo un salto culturale e non diventiamo consapevoli che, per risolvere i problemi delle nostre città, dobbiamo necessariamente superare gli egoismi municipali ed acquisire una visione condivisa delle sfide che abbiamo di fronte e delle soluzioni da proporre. Ciò è necessario per i comuni della provincia, ma ancor di più lo è per la città di Milano che deve assumersi sia gli oneri che gli onori di guidare questo percorso di integrazione politico ed amministrativo. Le prime azioni della nuova giunta milanese fanno ben sperare ma è fondamentale che il Partito metropolitana sia in prima linea nel promuovere momenti di confronto e di elaborazione politica tra città e provincia. 
Per questi motivi, il presente documento vuole, da una parte, porre all’attenzione del PD provinciale una serie di questioni politiche e amministrative che vanno necessariamente affrontate su scala metropolitana, dall’altra, affermare una lettura strategica comune delle sfide che abbiamo di fronte come zona. Ovviamente, troppi e troppo complessi sono i temi aperti per esaurirli in poche righe. Per tale motivo, questo documento non rappresenta una risposta di per sé esauriente ma definisce una cornice comune, con l’impegno di approfondire nei prossimi mesi le questioni poste in un percorso politico del PD Nord Milano.  
2. Quadro conoscitivo – Sette comuni con una storia comune
Con più di 310.000 abitanti (circa il 10% della popolazione di tutta la provincia) su un territorio di 60 chilometri quadrati, il territorio del Nord Milano rappresenta una zona chiave della provincia di Milano. Da un punto di vista progettuale, il Nord Milano si configura infatti come una città-cerniera. Città cerniera tra modelli passati (la fabbrica fordista), modelli consolidati (grande distribuzione, strade mercato, il Parco Nord, ecc.) e quelli in via di formazione (aree dismesse o in via di trasformazione). Ma anche città-cerniera tra la provincia di Milano e quella di Monza e Brianza e tra la zona dell’Alto Milanese e del Nord-Ovest da una parte e l’Adda Martesana dall’altra. 
Una configurazione “speciale” che la pone al centro dei grandi flussi che attraverso la provincia e che spiega la capacità di questo territorio di anticipare i grandi fenomeni di trasformazione. La storia degli ultimi venti anni delle nostre città è caratterizzata da una profonda  trasformazione  sociale,  produttiva e urbanistica. Capire quindi le caratteristiche di questo territorio non è solo utile da un punto di vista meramente conoscitivo ma anche perchè fornisce indicazioni utili per elaborare linee d’azione che travalicano i confini del Nord Milano e che impongono un ragionamento su scala metropolitana. La situazione di veloce mutamento, impone infatti alle forze politiche una continua riflessione e rivisitazione delle strategie politiche da attuare per il futuro dei nostri territori. 
Numerose sono le analisi descrittive prodotte dalle amministrazioni comunali su diversi aspetti del territorio. A nostro avviso, è però prioritario in questa fase comprendere a pieno l’impatto della recessione sul contesto economico ed occupazionale del Nord Milano. Il tema del lavoro è da mesi al centro del dibattito politico nazionale e la chiusura di imprese e l’aumento dei senza lavoro è una realtà drammatica di fronte alla quale i nostri amministratori locali risultano spesso impotenti. Rispondere al problema del lavoro ed alle conseguenze della disoccupazione rende ancor più necessario ragionare a livello sovracomunale e rimodulare le risposte dei comuni in un’ottica che va oltre i loro confini, imponendo quindi un’accelerazione rispetto al tema della Città Metropolitana. 
L’analisi dei dati forniti dall’OSMI rispetto all’andamento del mercato degli immobili di impresa fornisce alcune informazioni interessanti. La zona Nord, che include anche sette comuni appartenenti alla zona del bollatese, ha subito in maniera molto forte i contraccolpi della crisi con una flessione del numero di unità produttive locali del 10% tra il 2007 e il 2009. Se ci concentriamo sul settore manifatturiero la riduzione arriva al 14%, ma il processo di contrazione era già in atto tra il 2005 e il 2007, a dimostrazione che le imprese del territorio avevano già iniziato un processo di ristrutturazione e riorganizzazione aziendale. Preponderante è quindi il peso del settore dei servizi e del commercio con alcune differenze significative tra i diversi comuni: Cinisello Balsamo e Cusano Milano appaiano come i comuni più deindustrializzati con una percentuale di addetti nel settore manifatturiero rispettivamente pari al 15,6% e al 15,7%, seguono Bresso (20,3%) e Sesto San Giovanni (21,1%), Cologno Monzese (27,6%), Paderno Dugnano (29,2%) e Cormano (35,8%). 
I dati del CDRL sui sette comuni del Nord Milano completano questo quadro. L’andamento degli avviati registra una prima flessione già nel 2008 (-0,3%) e presenta una contrazione nel 2009 del 18,6%. Anche i cenni di ripresa del 2010 appaiono molto contenuti, (+1,3), una delle peggiori performance registrate rispetto alle altre circoscrizioni della provincia di Milano. L’esame dei dati più recenti consente di cogliere una serie di altri fattori di grande rilevanza. Nel primo semestre del 2011 il numero delle persone assunte nel Nord Milano è aumentato del 10,8% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno e nei primi sei mesi del 2010 i neoassunti erano ancora in calo (-4,3% rispetto al 2009) e, nonostante il buon andamento del 2011, il dato resta inferiore a quello del 2008 del 17,0%. A ciò va aggiunto che il Nord Milano registra un continuo incremento dell’insieme delle varie forme di flessibilità, notoriamente usato dalle imprese in condizioni di incertezza, attestatesi all’84% del totale degli avviamenti nel 2010 e in aumento anche all’inizio del 2011 rispetto allo stesso periodo dell’anno prima. Dal punto di vista settoriale infine, aumenta ulteriormente il peso del settore dei servizi: se nel 2007 il 67% delle assunzioni avveniva in questo settore, nel 2011 la percentuale è salita al 71,8%. Questi stessi dati confermano inoltre che Cinisello Balsamo e Sesto San Giovanni rappresentano le due realtà in cui i processi di deindustrializzazione sono più avanzati e si vanno accentuando anche nel corso dell’ultimo biennio.
Riassumendo, quindi, emergono chiaramente alcune dinamiche:
· una riprese contenuta dei livelli di occupazione che avviene in gran parte ricorrendo a forme contrattuali flessibili, senza ovviamente tenere conto dell’impatto dell’attuale ciclo economico che è tornato ad essere negativo

· un processo di ristrutturazione aziendale iniziato prima della crisi e che, con la recessione, si è tradotto in un’accentuazione del processo di terziarizzazione, soprattutto per alcuni comuni

3. I temi e le proposte – Oltre la crisi, rispondere insieme alla sfide sovralocali
La Città Metropolitana

La costituzione della Città Metropolitana rappresenta tema ampiamente dibattuto negli ultimi vent’anni. La crisi di competitività del territorio milanese, la crescita esponenziale delle zone periferiche e dell’hinterland e la conseguente mancanza di alloggi e le insufficienze dell’offerta di trasporto pubblico, la mancanza di politiche integrate di gestione dei servizi sono tutti problemi che impongono l’avvio di un percorso vero per la costituzione di un governo metropolitano. Oggi, la Città Metropolitana può uscire dal libro dei sogni e diventare un impegno concreto per le amministrazioni della nostra provincia. Ne è la dimostrazione la costituzione del Comitato promotore della città metropolitana. L’adesione a questo comitato anche dei sindaci di Sesto San Giovanni, Cormano e Cinisello Balsamo da il senso dell’impegno dei sindaci del Nord Milano verso questo obiettivo e rende ancor più necessario quindi un impegno concreto e forte del Partito Democratico del Nord Milano. 
· Il PD del Nord Milano si impegna quindi a sostenere tramite i propri amministratori l’impegno per il percorso istituzionale di costituzione della Città Metropolitana.
· Propone altresì di lanciare nei Consigli Comunali della provincia di Milano, a partire da quelli del Nord Milano, un ordine del giorno comune in cui ribadire questo impegno politico e definire l’istituzione, coerentemente con quanto chiesto dal Comitato Promotore della Città metropolitana, di una commissione congiunta, composta da consiglieri provinciali e comunali, che, con l’ausilio dei tecnici, proceda all’elaborazione della proposta di Statuto per la Città Metropolitana.
Le politiche culturali  come formazione permanente e sviluppo della democrazia

Informazione, conoscenza, sapere e cultura pervadono la nostra società. Nella scuola, nel lavoro, nel volontariato, nel divertimento, nella vita quotidiana. Del resto le povertà culturali che sono evidenziate da molti fenomeni sociali ci dicono che anche le amministrazioni e la politica non possono restare estranee ai doveri di educazione civica e di formazione del cittadino. Investire in Cultura è strategico per il futuro di tutti. Serve un progetto di città e di area metropolitana che si sviluppa in maniera coerente, con un senso della cultura come bene da condividere con la Comunità, che mette in moto tutte le energie e il patrimonio di associazioni e gruppi in maniera produttiva e vivace e ben intrecciato con le politiche pubbliche. La Cultura è un’opportunità per offrire una qualità della vita sociale, ambientale ed economica d’importanza vitale per la comunità, per la sua coesione sociale, per le sue aspettative e per il suo futuro. La scuola, la cultura, la formazione sono non solo strumenti di sviluppo di Comunità e di formazione del cittadino ma anche fattori di marketing territoriale e di sviluppo economico delle città. 

Nell’ottobre 2008, i 7 Comuni del Nord Milano, con il sostegno dalla Provincia, lanciavano il progetto di una rete integrata dei servizi culturali per il nord Milano. Il Progetto partiva dal presupposto di una ricchezza del territorio che vedeva 6 musei,4 centri culturali polivalenti,15 biblioteche, 17 cinema e teatri, 3 poli universitari, 3 centri di documentazione (la più alta concentrazione di servizi culturali dopo Milano città). L’obiettivo era di lanciare un sistema culturale integrato che intercettasse e stimolasse la domanda potenziale del territorio e desse al Nord Milano un ruolo significativo nel contesto metropolitano della fruizione culturale si sono date nuove prospettive. Il progetto è poi morto con la sconfitta del centrosinistra alla Provincia di Milano, ma nell’ottobre 2011 con il convegno: “Cultura dove sei?” si è finalmente tornati a parlare di futuro e di progetti metropolitani per il Nord Milano. 
· E’ quindi prioritario che il Partito Democratico del Nord Milano rimetta al centro della sua attività amministrativa il tema del Distretto Culturale.
Lavoro e impresa
Come abbiamo visto, il tema del lavoro è oggi al centro del dibattito pubblico nazionale. Il processo di terziarizzazione dell’economica del Nord Milano, comune in realtà a gran parte della provincia, impone tuttavia oggi un ragionamento diverso rispetto alle politiche da mettere in campo. Emerge infatti sempre più chiaramente una crescente sinergia tra commercio, produzione e servizi che rende necessario un ripensamento complessivo delle politiche del lavoro che non punti semplicemente al mantenimento del tessuto industriale ma, più in generale, allo sviluppo di distretti produttivi integrati. Occorre oggi recuperare l’idea del distretto del lavoro del Nord Milano. Per far ciò, tuttavia, serve individuare strumenti d’area adeguati, in passato Bic-La Fucina e Milano Metropoli hanno giocato questo ruolo ma oggi occorre mettere in campo azioni nuove. L’AFOL Nord Milano, nata nel 2008 dalla fusione dai 3 centri di formazione professionale della Provincia e dei comuni del Nord Milano con i servizi per l’impiego, rappresenta, ad esempio, un utile esperienza di governo sovracomunale ma la presenza di vincoli statutari alla gamma di attività sviluppabili e la struttura giuridica piuttosto rigida ne limitano fortemente la capacità d’azione.
· Promuovere un protocollo d’intesa tra i sette comuni della zona rispetto alle politiche del lavoro e di sviluppo delle aree produttive 
· Promuovere l’elaborazione di una mappatura rispetto alle aree dismesse e alle previsioni di sviluppo di insediamenti produttivi quale strumento utile al coordinamento delle politiche di promozione di nuovi insediamenti d’impresa

Parchi e aree verdi

Rispetto al resto della provincia, il Nord Milano presenta una disponibilità media di spazi verdi inferiore. Esiste tuttavia una trama di parchi, residuale rispetto all’impetuoso processo di urbanizzazione degli anni passati, la cui tutela e salvaguardia assume un ruolo centrale. Tra le aree verdi protette, rientrano situazioni tra di loro molto diverse: il Parco Nord, il Parco Grugnotorto-Villoresi, il parco della Media Valle del Lambro, il parco Est delle Cave e il parco della Balossa. Il parco Nord è l’unico “parco di interesse regionale”, mentre gli altri sono Parchi Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS), che rivestono comunque una grande importanza strategica nella politica di tutela e riqualificazione del territorio. Più in generale queste aree rappresentano anche luoghi di relazione e di socialità per i cittadini dei nostri comuni. L’esperienza della “Dorsale Verde Nord Milano”, promossa dalla provincia, 
· Promuovere il riconoscimento come parchi regionali del Parco del Grugnotorto-Villoresi e del parco della Balossa

· Sperimentare nuovi strumenti, metodologie e forme gestionali per la rete delle aree verdi del Nord Milano, promuovendo un coordinamento “stabile” dei parchi 

I Servizi Pubblici di interesse sovralocale

Il tema della gestione dei servizi pubblici locali è certamente complesso. Da una parte, l’evolvere della normativa nazionale, prima con il decreto Ronchi poi con l’ultima legge finanziaria del governo Monti, ha infatti imposto la definizione di un nuovo rapporto tra pubblico e privato (obbligo di ricerca di un partner privato o messa in gara del servizio), dall’altra i tagli operati ai trasferimenti statali hanno portato molti comuni ha dismettere le proprie partecipazioni nelle società pubbliche al fine di reperire risorse immediate per rispondere ai bisogni del bilancio. Si tratta di una questione che riguarda tutte le amministrazioni comunali, basti pensare a quanto sta accadendo a Milano con la questione SEA e Serravalle. Quali servizi continuare a fornire direttamente o tramite società in-house? Come evitare la “svendita” di pezzi importanti del patrimonio pubblico? Come rispondere alla domanda di nuove tipologie di servizi da parte di cittadini? E’ impensabile che per rispondere a queste domande i singoli comuni siano lasciati da soli. Occorre definire a livello metropolitano una strategia comune da adottare all’interno delle amministrazioni che governiamo, al netto ovviamente delle differenze che esistono tra le diverse situazioni. La cooperazione intercomunale rappresenta una via importante per rispondere al fabbisogno di servizi pubblici rendendo al contempo più razionale la spesa sostenuta per la realizzazione degli stessi. Sfruttare le potenziali economie di scale, evitando di produrre doppioni (doppie strutture organizzative, doppi costi fissi,ecc), è una strada obbligata se vogliamo mantenere la gestione pubblica di quei servizi che riteniamo fondamentali. 
Rispetto a questo punto, il Nord Milano presenta un sistema di servizi pubblici e di interesse pubblico altamente complesso in cui i margini di integrazione e razionalizzazione sono numerosi. Tuttavia i passi in avanti fatti in questa direzione sono stati pochi ed i comuni hanno teso a salvaguardare gelosamente la proprietà delle loro municipalizzate. 
· Promuovere l’elaborazione di un Piano dei Servizi Sovralocale

· Attivare sinergie tra i comuni per la condivisione, differenziazione e la messa in rete dei servizi pubblici, valutando la possibilità di sviluppare aziende sovralocali per la fornitura di servizi
Focus 1 – Infrastrutture e mobilità

Per qualsiasi ragionamento politico sulle dinamiche del nostro territorio sarebbe opportuno valutare e conoscere bene le dinamiche delle diverse aree metropolitane mondiali. Dal 1945 al 1971 c’è stata infatti una forte fase espansiva che ha fatto crescere enormemente molte città europee ed americane. E’ poi venuto il momento della crescita delle aree metropolitane dell’Asia, dell’America del Sud e dell’Africa mentre quella europee ed americane, in seguito ai fenomeni di deindustrializzazione, hanno visto un declino progressivo. Se è quindi quest’ultima la fase che anche la metropoli milanese sta vivendo, diventano prioritarie politiche di riqualificazione ambientale ed infrastrutturale che non prevedano forti incrementi quantitativi ma al contrario forti investimenti sulla qualità dell’esistente. 

Nel contesto delle città metropolitane, tra i vari fenomeni che investono il tema della mobilità, il pendolarismo e le relazioni sociali spiccano con particolare rilevanza. Le infrastrutture della mobilità pubblica e privata (su ferro e su gomma) sono infatti lo strumento fondamentale della connessione relazionale e del fenomeno del pendolarismo. 
Se la mobilità è “capitale sociale ed economico” e il diritto al movimento rappresenta un valore e una risorsa chiave di integrazione e di opportunità, migliorare l’offerta del trasporto pubblico e le condizioni della mobilità sono quindi una condizione necessaria per migliorare l’abitabilità stessa dell’area metropolitana milanese. A tal fine, come ben ha evidenziato il documento del PD lombardo, bisogna puntare su due azioni:

a) avviare il processo di una integrazione delle capacità di “governance” su scala  metropolitana.

b) avviare un piano strategico per la mobilità sostenibile nell’area metropolitana 

Parlare di Città Metropolitana non vuol dire infatti mettere in campo un disegno astratto ma affrontare sfide concrete sul tema della mobilità dotandosi degli strumenti necessari (Authority per i Trasporti Metropolitana, politica dei tempi, nuovo piano per la logistica delle merci, nodi di interscambio efficienti, ecc.). 

Per quanto riguarda il Nord Milano, i suoi sette comuni sono attraversati da circa 214 km di strade, percorse costantemente da flussi di traffico in direzione di Milano. A questi si aggiungono per il trasporto su ferro, 11 km di ferrovie e 5 km ferrovie di sottosuolo. Sulla base delle analisi istruttorie svolte da Milano Metropoli all’interno del percorso del Patto dei Sindaci del Nord Milano, il gruppo di lavoro aveva anzitutto condiviso un quadro di conoscenze sul sistema dei servizi di trasporto pubblico locale e sulle dotazioni e lo stato d’avanzamento dei progetti infrastrutturali che interessano l’area, giungendo ad identificare le principali criticità della zona: 

· insufficienza delle risorse finanziarie necessarie a garantire l’attuazione dei progetti 

· sovrabbondanza, ridondanza e frammentarietà delle ipotesi progettuali in campo 

· mancanza di una visione coerente e di sistema dell’assetto infrastrutturale e del  servizio di trasporto pubblico e l’inadeguato trattamento dei nodi di interscambio 

· carattere prevalentemente radiale del sistema e carenza di collegamenti in direzione est-ovest 

· necessità di gestione integrata dell’emergenza che potrebbe verificarsi in concomitanza dell’apertura di diversi cantieri. 

Questi criticità sono oggi ancora attuali, anche se sono stati compiuti alcuni passi in avanti. Occorre tuttavia aver bene in mente alcune linee di azioni condivise dai amministratori PD dei sette comuni del Nord Milano per superare le carenze infrastrutturali della zona:
· puntare sul rafforzamento sistemico delle reti e promuovere congiuntamente la realizzazione delle opere strategiche sul fronte della viabilità (completamento e potenziamento del tracciato Rho Monza tenendo conto delle richieste di interramento del nodo di Paderno; accelerazione dei lavori di riqualificazione della SP 5 e della SS 36 mantenendo gli impegni assunti rispetto alle altre opere stradali connesse; potenziamento sostenibile della Milano Meda e relativi raccordi con la Rho-Monza e, in prospettiva, con l'autostrada Pedemontana) e del trasporto su ferro (completamento della metrotramvia Milano Desio, prevedendo in fase di cantiere l'istituzione di servizi provvisori sostituivi su gomma di attestamento alla stazione MM3 Maciacchini di cui si chiede anche il prolungamento sulla via Comasina; ammodernamento della Milano Limbiate; prolungamento della linea MM5 fino a Bettola; nuova metrotranvia aree Falck Sesto SG; ammodernamento linee Fs Milano-Monza e Milano-Affori-Varedo)

· integrare la progettazione delle infrastrutture alla strategia urbana, con attenzione particolare al potenziale delle opere infrastrutturali come occasione di riqualificazione urbana, al rapporto tra l'accessibilità e la generazione di nuove centralità urbano-metropolitane, alle connessioni est-ovest come elemento prioritario per la coesione del Nord Milano.

Oggi però non è comunque più sufficiente parlare di potenziamento, ampliamento, estensione delle infrastrutture della mobilità (strade, autostrade, linee ferroviarie, tramvie, metropolitane..) poiché ci troviamo troviamo infatti a fare i conti non solo con la volontà del decisore pubblico unico (il comune capoluogo) ma anche con interessi diffusi e diversi (le comunità, i cittadini, i poteri economici). 
· Serve quindi un Tavolo Grandi Opere di livello metropolitano per condividere e concertare  progetti e propositi.
Inoltre bisogna cercare di costruire connessioni dell’intera area metropolitana, non solo secondo la potente logica esistente nelle aree metropolitane (periferie-centro).

· Occorre quindi guardare anche ai collegamenti circolari Est-Ovest, come molte aree metropolitane nel mondo hanno già fatto. 
In sostanza, un piano strategico per la mobilità sostenibile nell’area metropolitana deve poter contare su risorse straordinarie per potenziare i collegamenti pubblici tra Milano e la provincia e finanziare i tratti extra urbani delle linee metropolitane. 
· Occorre quindi trovare un moltiplicatore delle poche risorse statali disponibili, mettendo in gioco risorse locali o tasse di scopo.
Al fine di rendere efficace questo disegno, è prioritario uscire da un’ottica Milano-centrica e prevedere nuove modalità di compartecipazione dei comuni dell’hinterland alle decisione da prendere rispetto ai temi della mobilità e dei trasporti.
· Rispetto agli incontri già avvenuti tra i comuni dell’hinterland e di Milano, è necessario quindi accelerare il percorso di accordo rispetto alla programmazione dei trasporti su scala metropolitana

· Occorre inoltre definire un sistema di tariffazione integrata “a chilometro” che incentivi effettivamente il trasporto pubblico al fine di ridurre i volumi di traffico privato verso Milano

Infine, ripensare il sistema degli interscambi (ai capolinea delle linee metropolitane ed in corrispondenza delle stazioni ferroviarie) è indispensabile per favorire l’integrazione tra le reti, il trasferimento modale verso il trasporto pubblico, oltre che per la mobilità sostenibile di expo 2015. Purtroppo oggi così non è, basti pensare alla situazione dei nuovi capolinea delle linee metropolitane (Bettola, Comasina e Bignami),
· E’ prioritario quindi che, alla luce dei prolungamenti delle linee M1 (Bettola), M3 (Comasina) e M5 (Bignami), siano assunti impegni precisi a livello metropolitano, che non gravino sulle spalle dei singoli comuni, per la realizzazione di parcheggi di interscambio e delle stazioni per il trasferimento dei pendolari su trasporto pubblico su gomma 
Focus 2 – Servizi sociali
Nel corso dei lavori del Patto del Nord Milano finalizzati alla stesura del Progetto Strategico e del Piano d’Area del Nord Milano (realizzati con il coordinamento ed in collaborazione con la Provincia di Milano e Milano Metropoli), nel 2006 venne redatto un articolato documento riguardante i Servizi Sociali e Sociosanitari. Partendo dall’analisi di alcuni modelli di riferimento sia a livello regionale che nazionale per la gestione integrata dei servizi alla persona (Azienda Servizi Sociali di Bolzano, Azienda Speciale Servizi alla persona e alla famiglia di Mantova, Società della Salute di Pisa, Azienda speciale consortile Offertasociale del Vimercatese), il documento evidenziava i possibili vantaggi che questa opportunità avrebbe offerto al Nord Milano, concludeva individuando gli obiettivi e gli impegni che le amministrazioni locali avrebbero assunto a tal proposito.
In sintesi, illustriamo di seguito i principali vantaggi della gestione associata dei servizi, ricavati da quello studio:

· Costituire un soggetto unitario forte in campo sociale permetterebbe di dare efficacia ed efficienza ai servizi esistenti, liberando nuove risorse, che consentono la creazione di una rete di servizi innovativi in grado di corrispondere ai nuovi bisogni (aumenta la richiesta del lavoro di cura causa l’invecchiamento della popolazione; le modifiche socio-economiche mettono in primo piano i problemi dell’immigrazione e della precarietà del lavoro), oltre che di realizzare una reale integrazione tra gli interventi in campo sociale e quelli in campo sanitario. Significa inoltre mettere la ASL nella condizione di rapportarsi in modo più attento alle proposte espresse da quest’area.
· Occorre ripensare e innovare la rete dei servizi esistenti, ampliare l’offerta rispetto al bisogno di cura, dare maggiore omogeneità nei criteri di accesso ai servizi, informare e formare il personale. Tutto questo richiede una capacità di studio e riprogettazione che difficilmente i Comuni possono sviluppare da soli. Si tratta non solo di aggiungere servizi ma di ripensarli e sistematizzarli.
· La contrazione delle risorse trasferite ai Comuni a livello nazionale e regionale ha reso difficile la pianificazione e ha reso incerto il raggiungimento degli obiettivi contenuti nei piani di zona. Da qui il vantaggio di una gestione associata, che renda più stabile la programmazione e il raggiungimento degli obiettivi, attraverso la razionalizzazione della spesa, che passa anche dalla rivisitazione e razionalizzazione della rete dei servizi, eliminando doppioni e mettendo a sistema l’impiego del personale e delle risorse presenti sul territorio anche del volontariato.
Si tratta di ragioni ed argomentazioni, fatto salvo i pesanti adeguamenti in peius sul piano delle risorse disponibili per gli enti territoriali, che ancor oggi sono da considerare valide; risultano anzi ancora più pregnanti di senso e convincenti che non nel 2006. Tra i possibili vantaggi aggiungeremmo anche la possibilità di fare attività di ricerca nel campo sociale (terreno ormai quasi abbandonato dagli enti locali) e quello di consentire la partecipazione a sperimentazioni o a progettazioni (con relativi finanziamenti) di rilevanza inimmaginabile per il singolo comune.

Gli impegni che le amministrazioni comunali assunsero allora in esito a quel documento, per realizzare gli obiettivi ivi indicati, furono i seguenti:

· Giungere nel breve periodo ad una forma "leggera" di gestione associata a mezzo di convenzione che allora si immaginò potesse misurarsi in primis sul tema della “continuità assistenziale per gli anziani”, con l’obiettivo di uniformare il sistema di accesso all’acquisizione di buoni e voucher rivolti agli anziani; definire un sistema di “dimissioni protette” degli anziani oltre una certa età in accordo con ospedali, ASL e medici di base; costituire un registro a garanzia dell’idoneità all’assistenza delle figure di assistenti familiari (badanti) adeguatamente formate, etc.
· Individuare nel medio tempo una forma più strutturata di gestione associata, che prevedesse modalità flessibili ed "a geometria variabile" di conferimento delle competenze in ordine ai diversi servizi. La modalità gestionale allora ipotizzata come preferenziale, sulla base delle possibilità previste dalla normativa vigente (allora, come oggi), faceva riferimento ex art. 113 del D.Lgs. 267/2000 alla società per azioni o a responsabilità limitata a capitale pubblico locale. Uno studio di fattibilità avrebbe dovuto valutare se e come strutturare modalità di coinvolgimento nell’attività sociale del volontariato e di privati no profit e, nel caso si costituisse un’ASL sperimentale, una compartecipazione della stessa nella società. Si ipotizzava altresì che questo soggetto unitario potesse svolgere attività di studio e innovazione dei servizi sulla base del contributo di Enti quali Università, Centri di studio e ricerca sulle questioni sociali.
Rispetto a questi obiettivi, non si fece negli anni successivi alcun significativo tentativo di promuovere forme “leggere” di associazionismo nel campo dei servizi alla persona di carattere sociale e assistenziale tra i comuni del Nord Milano (gli unici tentativi, comunque di portata territoriale e temporale limitata sono vincolati all’esperienza dei singoli ambiti distrettuali in attuazione delle politiche dei Piani di Zona), ma neppure si avviò uno studio di fattibilità per la costituzione di una società o azienda dei servizi sociali su base dei sette comuni.
Tornando all’oggi, rivendicando pienamente l’utilità e l’eccellenza dell’esperienza del Patto, si dovrebbe cercare di innestare quel seme nel terreno fecondo dei bisogni concreti dei territori e delle esigenze delle amministrazioni che li governano, nel costante sforzo di trovare risposte adeguate alle crescenti difficoltà sociali ed economiche delle famiglie e delle imprese del Nord Milano. Abbracciando una visione politica pragmatica ed orientata ai bisogni, quello che a nostro avviso va recuperato come metodo e filosofia di quell’esperienza è in primis lo spirito di collaborazione interistituzionale che in quella fase permeò l’azione degli amministratori, che va coltivato come fondamento di cultura politico-amministrativa negli attuali e nei futuri gruppi dirigenti del PD e del centrosinistra, da coniugarsi con la volontà e l’impegno a cercare soluzioni concrete e possibili ai problemi sociali di quest’area, che nel frattempo sono andati via via aumentando negli anni. 
L’allora opportunità di gestione associata dei servizi, è diventata oggi a ben vedere con occhi scevri da visioni campanilistiche - non più sostenibili - una vera necessità, se politicamente si ha a cuore la salvaguardia dell’importante esperienza politica e sociale del welfare territoriale di ottimo livello del Nord Milano, che oggi subisce i continui e devastanti attacchi dei tagli alle risorse pubbliche, dei blocchi delle assunzioni e della crisi generale del welfare state italiano ed europeo. 
· Una delle residue possibilità di difesa e rilancio consiste proprio nell’avvio di un percorso di unificazione nella gestione dei servizi, che permetta di omogeneizzare le condizioni di accesso e erogazione tra i diversi territori, mettendo a sistema le migliori pratiche, cercando inoltre di costruire la massa critica necessaria a sviluppare utili sperimentazioni verso i fronti più delicati ed oggi scoperti dell’assistenza e dei servizi di prossimità. 
Migliorando l’efficienza e l’economicità dei servizi, anche razionalizzando e tagliando doppioni e servizi inutili o non più indispensabili. Rammentando, che, quello della concentrazione delle risorse limitate e della specializzazione delle competenze, è l’unico terreno che ci può vedere non perdenti anche nel costante confronto con la ASL e con la tecnocrazia regionale, per cercare di garantire livelli adeguati di integrazione tra il sociale e il sanitario ed al fine di ottenere da parte della ASL un maggiore livello di attenzione alle proposte espresse da quest’area.
· L’ipotesi più realistica da prendere in considerazione nel campo dei servizi sociali e socio-sanitari, potrebbe essere quella di partire da alcuni esempi gestionali più vicini alla filosofia sopra illustrata, in primis il progetto di nuova Azienda Consortile del Cinesellese che parte da un esperienza di “sodalizio particolare”, costruito intorno alla gestione sovracomunale dei servizi semiresidenziali per disabili dell’area, ovvero i Centri Diurni Disabili (CDD) di Cinisello e Cusano (Centro ex Favettini), ancora oggi gestiti a mezzo del tradizionale sistema della delega di gestione alla ASL di Monza (ex ASL-MI 3).
Dalla necessità di trovare una soluzione comune ad un problema complesso che riguarda ben 5 comuni dell’area (i 4 dell’ambito cinisellese più Paderno D.) è nata negli anni 2006-08 la decisione di gestire in via diretta attraverso un ente strumentale il servizio in questione e gli immobili ad esso destinati. Da questo percorso sorge il progetto di un’azienda destinata potenzialmente e progressivamente ad assumere una pluralità di competenze nel campo sociale ed assistenziale a favore dei comuni soci con un’ottica di flessibilità e di economicità.

Ma il tema, partendo proprio dalla gestione dei CDD, si pone anche per gli altri comuni del Nord Milano? La risposta è senz’altro positiva (2 i CDD comunali a Sesto e 1 a Cologno). Rammentiamo che i CDD analogamente alle RSA sono le due principali unità di offerta sociosanitaria riconosciute in Lombardia e sono soggetti al rispetto di standard strutturali e di funzionamento ed a forme di controllo e di monitoraggio assai intense e impegnative, tali da consigliare senz’altro forme di gestione associata, uniche che permettono la specializzazione e la capacità di far fronte con risorse adeguate alle criticità che di volta in volta si possono verificare in un qualsiasi punto della rete di questa tipologia di servizi. Quindi è un ottimo punto di partenza. 

Ma, in quali altri ambiti di intervento la costituenda Azienda potrebbe dare un utile contributo o soluzione a specifiche criticità, nell’ottica di divenire la Azienda dei Servizi alla Persona del Nord Milano? Senza voler apparire ottimisti a tutti i costi, potenzialmente in tutti o quasi (senza dimenticare affatto che la valutazione sugli ambiti di delega oltre che tecnica è eminentemente politica): asili nido e servizi per la prima infanzia, servizi scolatici e per il diritto allo studio, servizi di assistenza domiciliare agli anziani ed ai disabili, servizi educativi domiciliari per minori e per disabili, servizi di tutela e di affido minori, servizi e politiche per l’emergenza abitativa e per l’housing sociale etc.

Naturalmente questo è un percorso possibile, non l’unico e certo non obbligato, altre potrebbero essere le teoriche declinazioni, ma è un percorso associativo con un indubitabile e grande vantaggio: nasce da un insieme di esigenze e di necessità concrete delle amministrazioni del Nord Milano (e direi anche dei suoi cittadini), comuni e condivise dalla maggior parte delle stesse (da 5 su 7 in massimo grado, ma anche le restanti ne potrebbero condividere l’utilità).

Le aree Falck e la Città della Salute
Il  progetto “Città della salute e della Ricerca” è il più rilevante progetto sanitario proposto da Regione Lombardia, da inserirsi in un contesto che vede un profondo processo di trasformazione economica sociale e culturale comune a tutto il Nord Milano. L’impegno per la sua realizzazione è individuato come priorità sia nel Piano Socio Sanitario, sia nel Piano Regionale di Sviluppo annuale, sia nei documenti economici conseguenti. Regione Lombardia ne ha fatto punto di vanto mettendola al centro delle prospettive di sviluppo del sistema sanitario. 

Il Partito Democratico ha sempre giudicato importante un impegno reale per la valorizzazione di due grandi strutture pubbliche come il Besta e l’Istituto dei Tumori che svolgono funzioni di cura, ricerca e didattica. L’esigenza di spostare i due istituti dall’attuale posizione di Via Veneziani nasce dalla necessità di consegnare maggiori, più dignitosi e più accessibili spazi a questi presidi sanitari. Ricordiamo che prima dell’idea dell’integrazione dei due Istituti di ricovero e cura presso l’area adiacente, per l’Ospedale Sacco fu proposto la sistemazione del solo Istituto Besta, particolarmente sofferente per carenze strutturali, presso l’area Bicocca.

Per questi motivi, la mancata realizzazione della struttura presso l’area di Vialba (ospedale Sacco), rappresenta un fallimento sia per Regione Lombardia, sia per la precedente amministrazione di centro destra del Comune di Milano. Appare difficilmente comprensibile i motivi per cui per la realizzazione di un intervento di questa portata si siano sottovalutate questioni tecniche rilevanti, quali il contenimento di una limitata area fluviale, la necessità di interventi di bonifica e la necessità di investimenti a favore del trasporto pubblico.

Tuttavia, come a volte succede da una criticità può nascere un’opportunità e in questo caso si apre una grande opportunità per tutto il Nord Milano. I vantaggi di questa realizzazione non sono solo riconducibili ad un ragionamento tecnico/urbanistico, ma anche e soprattutto alla grande funzione pubblica sovralocale di cui il progetto di riqualificazione delle aree Falck necessitava, creando l’occasione per ripensare e riqualificare l’offerta socio-sanitaria di tutto il nostro territorio. La Città della Salute a Sesto San Giovanni rappresenta infatti l’occasione straordinaria di promuovere nel Nord Milano l’integrazione tra gli ospedali del territorio, tra questi e due dei grandi poli ospedalieri pubblici di Milano (l’Istituto nazionale dei Tumori e l’Istituto nazionale neurologico Besta), riqualificando un‘area produttiva dismessa con un investimento di carattere sociale, produttivo di servizi per la salute e di migliore qualità della vita per le nostre città.
I contenuti del nuovo accordo di programma che sarà stilato dovranno essere accompagnati da documenti d’impegno per una nuova o rafforzata identità dei presidi Ospedalieri Bassini e Sesto San Giovanni, senza dimenticare gli altri presidi socio sanitari presenti nei comuni del Nord Milano. E’ fondamentale cogliere quest’occasione affinché le amministrazioni locali riprendano titolarità nell’affrontare e decidere su temi che riguardano l’offerta socio sanitaria in una logica d’area metropolitana. Ricordiamo infatti che la maggior parte dei comuni del Nord Milano fanno parte della stessa ASL di riferimento della città di Milano, che l’azienda ospedaliera di riferimento (ICP) ha sede nella città di Milano e sempre nell’area del Nord Milano è collocato il presidio ospedaliero di Niguarda, uno dei più grandi e importanti ospedali pubblici della Lombardia.
> Il Partito Democratico del Nord Milano afferma quindi il suo sostegno convinto alla proposta di realizzare nelle aree Falck il progetto della Città della Salute e della Ricerca.
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